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À mia Madre! 


Ecco, o Madre mia, il primo lavoro, 
che pubblico per la siampa. — Il mio 
primo pensiero è subito a te rivolto, co- 
me lo è sempre, a te che mi desti alla 
luce del mondo. — Accogli adunque la 
mia GIUSTINA con quell’affetto, di cui 
mi porgesti tante prove; ed abbiti un af- 
fettuoso bacio dal tuo amorosissimo 


Auronzo, 15 gennaio 1870. 
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EL:SA cameriera 

LuIGI servo, 


f 


La scena accade în un Casino di Campipna 
di Giorgio sulle vicinanze di Firenze, 
Costumi del gino, 


0 


ATTO I° 


Camera molto decentemente mobigliata. Un 
piano-forte su cui della musica. Una finestra 
a dritta. Porta nel mezzo e due laterali. 

SCENA I° 
Giustina seduta ricamando, ed Elisa 
presso di Lei 

Gius. Ebbene che ti pare adunque del signor 
Arturo. 

Elis. È di bell'aspetto, ed ha un:fare spiritoso 
e distinto. 

Gius, La sua presentazione in questa casa da 
parte del signor Federico racchiude un non 
so che di mistero, un motivo... 

Elis. E quale? — 

Gius. Che so io? E assai sorprendente come 
il sig. Federico che si è sempre opposto a 
mio padre, perchè ricevesse visite sotto pre- 
testo che ciò nuocerebbe alla sua salute, lo 
abbia subito accolto autorizzandolo a venire 
in casa a suo bell’ agio. 

Elis. Non ha egli detto al padrone che il si- 
gnor Arturo era un distinto artista che co- 
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nosceva da lunga data? 

Gius. E vero; ma perchè il signor Arturo o- 
gni volta che è venuto, e son gia due volte 
in otto giorni, non sì è mai presentato a 
mio padre, ‘ed ha visitata me sola? Sarei 
curiosa di sapere s’egli persisterà mentre il 
signor Federico è assente. 

Elis. Il signor Federico mi ha avvisata che 
ella poteva riceverlo. 

Gius. Ti ha di ciò avvisata, e non me ne av- 
vevi parlato. Sei del complotto. Via, mia 
buona Elisa, sii sincera. lo mi sono figu- 
rata nelle mie fanciullesche idee che si vo- 
lesse farmi sposare il signor Arturo. Ho io 
colpito nel segno ? 

Elis. (sorride senza rispondere). 

Gius. E così, non è vero? Si occupano di ma- 
ritormi. Il signor Federico senza dubbio , 
poichè mio padre, ne sono certa, sarebbe 
rattristato se dovesse vedermi allontanare, 
ed io pure ne soffrirei, sebbene spesse volte 
mi annoio a morte in questo casino , sem- 
pre sola, uscendo appena, e non andando nè 


al teatro, nè ad un’ accademia, mentrè se 
fossi maritata.... 
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Elis. Se fosse maritata, andrebbe da per tut- 
to a braccio di suo marito. 
i SCENA II° 
Luigi e Dette 


Lui. Il signor Arturo. 


Gius. Entri (depone il lavoro suî tavolo) 

Lui. (parte) 

Elis, Se ha bisogno di me, sono nelle vicine 
stanze. (via) 

SCENA II° 
Arturo e Giustina. 

Art. Madamigella.... 

Gius. Sedete, vi prego. 

Art. (siede) Il signor Federico mi ha permesso 
d'importunarvi talvolta colle mie visite ; ho 
avuto torto di far capitale sulla vostra bontà 
presentandomi oggi? 

Gius. No. signore; e sarò sempre fortunata , 
se vorrete; quando ciò siavi possibile , ve- 
nire a sacrificare una v due ore occupandovi 
meco di musica. Voi avete talento , ed io 
non ne ho, (prendendo dal piano-forte un 
rotolo di. musica), Osservate questa musica 
che mi.giunse ieri da Birenze. Volete che 
la proviamo insieme ? 
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Art. Volentieri; ma prima di tutto, vi prego 
ripetetemi che la mia presenza non vi spiace; 
che non è solamente per soddisfare l’altrui 
volontà che vi degnate ricevermi, 

Gius. Vi assicuro che ho tutto il piacere io, 
povera reclusa, di aver trovata persona tanto 
compiacente per venire a noiarsi di tanto in 
tanto vicino a me. In quanto al signor Fe. 
derico, ei non mi ha menomamente imposto 
l’obbligo di ricevervi: mi disse che vi co- 
noseeva da un pezzo, e che sarebbe molto 
contento di vedermi studiare sotto la vostra 
direzione. Ecco tutto ciò che so delle sue 
intenzioni, ma voi siete forse più sapiente 
di quel che volete sembrarlo, e starebbe piut- 

? tosto a me l’interrogarvi.... 

Art. Dite pure, son qui tutto vostro per oÎ- 
bedirvi, 

Gius. C'è tempo di oceuparmijdi musica, Parla- 
temi della società che frequentate, delle feste da 
ballo delle conversazioni, dei teatri : ponetemi 
al giorno di quelle belle cose che quasi non co- 
nosco che per averne udito parlare; poichè, lo 
credereste? posso contare il numero delle 
volte che sono andata al teatro. Mio nadr» 
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esce di rado la serà ; il medico gli ordina 
di coriearsi per tempo ,-e quando volesse 
infrangere quest'ordine, suo cugino si 0p- 
porrebbe; egli ama tanto mio padre, teme 
sempre che ricada malato. Povero padre da 
due nni è ben cangiato ! Prima d'allora, 
si compiateva che gli facessi ta lettura, ed 
a sentirmi cantare ; piacevagli pure passeg- 
giare al mio braccio. Adesso, quando gli 
sono vicina; appena mi guarda; se. suono 
il piano-forte, non mi ascolta ; e se chieg- 
go di uscire, mi risponde che gli si proi- 
bisce, Oh! credetelo, vi sono momenti, che 
mi trovo molto afflitta, È allorquando jmio 
padre mi manda vi dalla sua camera. di- 
cendomi = Va, carà 4 va a studiare; non 
bisogna che resti troppo a lungo con me; 
ti noierestii. = Noiarmi presso di lui! E 
piuttosto: qui sola che mi sono mortalmente 
noiata, sopratutto quando per unica com- 
pagnia avea la mia vecchia governante. 
Art. Ora avete una cameriera giovane . e..., 
Gius. E questa è talvolta il mio sollievo; poi- 
chè è la sola che ascolta con pazienza i miei 
sogni, i mici progetti, come voi ascoltate in 
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questo momento, le mie confidenze. 

Art. Ma vi figurate dunque il mondo si bello 
che vi rincresce tanto di non poterlo cono- 
scere ? i 

Gius. Non mi avete voi stesso assicurato nulla 
essere più abbagliante di una festa da ballo 
che al ballo tutte le donne son belle? e che 
ivi sono raccolti tutti i piaceri ? Oh una fe- 
sta! come mi piacerebbe, vedere una festa 
da ballo !... Ma io vi stanco non è vero? 

Ari. Che dite maì, stancarmi 1 Voi m' incan- 
tate, mi inebbriate.jOgni vostra parola è una 
scossa, una ferita al mio cuore. Voi siete un 
angelo! 

Gius. Che parlate, 0 signore ; mi fate arrossire. 

Art. A che giova più nascondersi; io vi amo, 
e puro è il mio amore per voi. E voi mi 
amate ? 

Gus. Amarvi? ... Non so... Ma vogliamo per- 
correre la musica? 

Art. Con tutto il piacere; ma prima pronun- 
ciate una parola, una parola di vita o di 
morte per me. 

Gus. Zitto, alcuno viene. 

Art. È la vostra cameriera, 
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SCENA IV.° 

Elisa e Detti. 

Gius. Che vuoi, Elisa? 

Elis. Il signor Giorgio sta per venire in que- 
sto luogo. 

Art. Vi lascio. 

Gius. Come! partite ? 

Art Ritornerò fra non molto, 

Gius. Attendete che vi presenti a mio padre. 

Art. Alcuni affari mi chiamano altrove. 

Gius. Quando sia così, non voglio più a lungo 
trattenervi, 

Art. Madamigella Giustina al bene di rive- 
dervi.. 

Gius. Mi fate sempre cosa grata ogni volta mi 
favorite. 

Art. (via dal mezzo) 

Gus. Qual aria di mistero ispira il suo aspetto! 

Elis. Si direbbe,... Sorprende anche me quel 
suo ritegno, quella ripugnanza di vedere il 

mio buon padrone. Eccolo. 

SCENA V° 


Giorgio e Detti, 


Guis. Mio adorato padre! (con trasporto) 
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Gior. Figlia mia! 

Gius. Come ti senti. oggi ? 

Gio». Meglio, assai meglio. 

Gius. Dio ti ringrazio. che ascolti i miei voti. 

Gior. (siede, pui ad Elisa) Federico dov’ è? 

Elis. A_ Firenze. 

Gior. E vero ; l'aveva dimenticato. Disse, quan- 

: do ritornava? 

Elis. Lasciò detto al suo domestico, che si sa- 
rebbe trovato all'ora di pranzo : siechè non 
potrebbe tardar molto a venire. 

Gior. Avvisami quando sia di ritorno: ho bie 
sogno di parlargli. 

Elis. Vado a servirla. (via) 

SCENA VI° 
Giustina e Giorgio 

Gius. Cos'hai, padre mio, che ti preoccupa il 
pensiero, \ 

Gior. Nulla, figlia mia, nulla. Ma piuttosto 
domanderò a te, perchè mi guardi così. Vieni 
qui, siedi presso di. ine. 

Gius. Non sono più satua Giustina di un teinpos 

Gior. Chi ti ha detto ciò? qualcuno forse ine 
vidioso della mia felicità. 

Gius. Nessuno ; è una mia idea, 
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Gior. Un'idea fanciullesca, veggo bene. Le gio- 
vani tutte della tua età, fornite tutte di e- 
saltata imaginazione si .trasportano presto 
dall’ideale alla realtà, e si, formano del bene 
e del male un’ eoncetto loro proprio. 

Gius, Ti parlerò schiettamente. Mi. pare. che 
da qualche tempo a questa parte non ti di- 
letta più la mia compagnia: ora mi chia- 
mavi per leggere, orà per cantare l’aria mia 
favorita, ora per condurti al passeggio, ma 
al presente non è più così; non sei più lo 
stesso, Che mai feci per: meritare un tanto 
rigorè ? 

Gior. Mia cara Giustina, a torto pensi male 
di tuo padre che ti ama tenerissimamente. 
Se talvolta non mi, vedi del solito umore, 
devi. attribuirlo soltanto, alla mia malattia. 

Gius. Se è vero quanto dici, non privarmi più 
delle tue carezze. Io voglio restare tutto il 
giorna vicino a te, domani e sempre; così 
mi studierò lenire i tuoi mali, qualora non 
abbia ad esserti di noia e fastidio. 

Gior. E potrei annojarmi con te che sei il solo 
bene che mi resta sulla terra? Vorrei. che 
d’ora innanzi ci lasciassero sempre soli ; che 
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nessuno venisse a turbare la nostra quiete, 
nemmeno... 

Gius. Il signor Federico ? A 

Gior. Ho io detto questo ? Ebbi torto , sai, 
ebbi torto, Federico è mio amico, mio pa- 
rente; non ho verun motivo per temere la 
sua presenza. No, no, non è ciò che voleva 
dire, Le sue cure, le sue attenzioni, e per- 
sino 1 suol rimproveri provano in suo. fa- 
vore, Sarebbe da mia parte umn’ingratitudine 
se mi lagnassi della sua amicizia... Ebbene, 
non mi parli più.... Guarda questo raggio 
di sole che qui si è introdotto. Quanto è 
bello il sole! Egli allegra; tutto rischiara; 
e più risplende nella camera di un malato. 
Il sole è un vecchio amico che ‘non ci ab- 
bandona. Al letto di morte e in una pri- 
gione viene in traccia di noi, e ci rammenta 
i bei giorni della nostra giovinezza, e della 
libertà. Apri la finestra, Giustina, onde possa 
più liberamente spandere i suoi raggi. 

Gius (dopv aperta la finestra, spaventata dù 
un acuto grido) Ah!!,,. 

Gior. Che avvenne ? 

Gius, (sulla finestra) Un calesse rovesciato pres- 


ATTO PRIMO 45 


=————————___- 


so il burrone.... una donna svenuta ,... la 
| trasportano verso questa casa...‘ 
Gior. Va, corri, chiama presto al soccorso. 
Gius. Dio la salva! (via correndo) 
SCENA VIL® 
Giorgio solo 
D’onde la mia agitazione |... Un senso inu- 
sato mi assale... un ignota forza di me si 
impadronisce... mi sento tratto verso quella 
infelice... la sua sciagura mi sorprende, mi 
addolora ad un tempo, nè so. renderne a me 
stesso ragione. 1 
SCENA VIU* 
Giustina. Emilia svenvia fra le braccia di 
| @doardo, Luigi e Detto 
Gius. Venite, venite pure. Conduciamola in 
quella stanza. (tutti traversandu la scena 
entrano a smistra. Giorgio seduto guardando 
con grande interesse : poi st mette pensoso.) 


Fine dell’atto primo, 
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SCENA 1? 
Giorgio solo. 


Diecisette anni sono scorsi dal dì che la vidi 
per l’ultima volta: ma la mia memoria non 
si è mai indebolita col tempo. Io che mi chia- 
mava il più felice degli uomini a lei vicino; 
ora il più sventurato, solo; abbandonato A; 
senza un amico cui palesare i miei crudi 
affanni.... E la mia Giustina, la miu diletta 
Giustina non è sempre meco? non è ella la 
mia consolazione? Ingrato | stava forse per 
obbliarla ! (Zedendo Giustina ) Ah! vieni, 
vieni fra le mie braccia! (abbracciandola ) 
SCENA II." 
Giustima e Detto 

Gius. Sempre, sempre così.... Ma che! sei tur- 
bato, commosso... deh, mon occultarmi ‘la 
cagione che tanto. ti. addolora. 

Gior. Nulla... alcune reminiscenze... Dammi 
nuove di quella infelice, parlami di lei, di 
te... 

Gius. Il medico assicura che oggi potrà uscire 
dalla sua stanza. Perchè tanto interesse ti 
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ispira quella donna, la conosci forse tu? 
Gior. No; ma le altrui disgrazie mi hanno 
sempre commosso. ‘Abbi sempre in mente di 
assistere gli sventurati, perchè noi pure'po- 
tremino trovarci colpiti dall’avwersità; ed al - 
lora di quale conforto ne sarebbe il trovare 
un mico, che ci stendesse la benefica mano! 
SUENA. ILS 
Federico e Detlti.. 

Ped. Ebbene come va la salute di quella si- 
gnora ? 

Gius. Va migliorando. 

Fed. Lmsciaci soli. 

Gius. Chbedisco (da'se) ‘È ben crudele, senon 
fosse inio zio... Ah! (sospira e parte) 

SCENA IVA 
Federico e Giorgio 

Fed. Sempre quella tua tristezza, Giorgio. Mi 
avevi pur promesso di non ‘pensare più al 
passato ; e queste lagrime che veggo di nuo- 
vo scorrerti sul viso, mi provano ‘che non 
possiedi il coraggio dell’oblio. 

Gior. È un coraggio che non possiamo darci 
a piacere, cugino mio, È assai tristo. il pen- 
sare che quei che si amavano , sono pur 
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sempre perduti. Ora sento tutto il peso di 
sì amaro distacco. Più e più volte mi ap- 
pavve ne' miei penosi sogni, bella, ridente 
ancora dei vezzi della prima età . e tutto 
amore, tutta dolcezza correre al mio seno, 
e inebriarmi l’anima di puro affetto. Ma ad 
un tratto ecco sparire il dolce sogno, e non 
restarmi che vuoto, solitudine e squallore. 

Fed. Futili chimere ! Il soffermarvi anche per 
poco il pensiero è più che stoltezza: Ti ras- 
serena Îo spirito: e l’idea del suo delitto ti 
basti per tornare nella primiera calma, 0- 
gni tua cura, ogni tuo studio sia al pre- 
sente rivolto a quella cara fanciulla, alla tua 
Giustina. 

Gior. Si, ma ella non potrà mai dividere le 
mie emozioni, Nò, Federico, non ho corag- 
gio, la mia ferita, non si è cicatrizzata , io 
penso. ancora. a lei e ciò che mi prova non 
aver io cessato di amarla, malgrado tutte 
le mie risoluzioni, si è che parmi esser privo 
di un senso, di una parte di me stesso, il 
qui distacco mi toglie ogni godimento d tal 
segno che sospiro quel tempo, in, cui, ella 
non.mi abbandonavi: mai, ce n'andavamo 
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alle Cascine parlando di amore e di avve- 
nire.Ilsuo fallo talvolta io lo non veggo più, 
non sento che il mio dolove'; il mio isola- 
mento; e allora mi è impossibile frenare le 
lagrime; A Roma, a Milano; a Napoli, mer- 
cè le vostre assidue cure.il' mio spirito con- 
tinuamente occupato lasciava rare volte al 
cuore un istante per ricordarsi. Ma dacchè 
sono qui, a poca distanza da Firenze, dove 
ella ancora forse dimora» nulla attrae più 
la mia attenzione. Innanzi a ‘me si estende 
un sublime panorama, mi sento rapito, fe- 
lice ... Ma per esserlo interamente , vorrei 
ch’ella qui fosse, e s'ella quì fosse, rimpro- 
veratemi pure amico, le perdonerei. 


Fed. Sei pazzo, Giorgio, 0 per: meglio dire , 


sei un uomo capace delle più bizzarre a- 
zioni, delle più opposte; infine sei un ori- 
ginale. Non ti parlerò punto del. passato , 
non ho alcun desiderio di darti; lezioni di 
condotta: d'altronde sarebbe ridicolo che: io 
che sono stato in certo qual modo l’istiga- 
tore della tua vendetta biasimassi una cosa 
che avrei fatta io stesso senza esitare come 
tu hai fatto. Ma il riandare ciò che si è già 
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fatto, è peggio di un errore’, è una &olfa- 
gine. Non parlarvi dunque più di ùn per- 
douo impossibile, asciuga al più presto que- 
ste lagrime, che un &cesso di sensitività ha 
provocato, e fuga dalla mente l’idea che in 
due vivreste meglio. 


SCENA V.? 
Luigi c Detti 


Luig. 1 signor Federico è atteso nel suo ap- 
partamento. 

Fed. Ora vengo. (Zugi parte) A più tardi cu- 
gino pazzarello. (via) 

Gior. Egli ha ragione : sono un pazzo ; uno 
sventato. Le prove che io ebbi del suo tra- 
dimento, mi dovrebbero bastare per disprez- 
zarla , dimenticarla. Ma quando riedn col 
pensiero all’epoca del nostro matrimonio : 
quando rammento con quali cure, con queli 
soltecitudini si studiava farmi apparir la vita 
color di rose; mi pare impossibile !che. nel 
suo cuore regni la menzogaa, il tradimento, 
Eppure è d’.uopo convincersi della realtà 
Ella mi ha tradito, 
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SCENA VI® 

Giustina e Deito 

Gius. Ora che il signor. Federico è ‘disopra, 
posso liberamente farti un po'di compagnia. 
Gior. Chi è la persona che l’ha domandato. j 
Gus. Il signor Arturo che si ‘compiace {tal- 

volta darmi qualche lezione di, musica. 
Gior. Questo. signore è meco molto severo, 
chè non si è mai degnato onorarmi di una 


sua visita. 

Giusi Egli è timido ; e poi lo zio...» 

Gior. Non vuole che alcuno mi venga a U'o- 
vare per tema che sia nocivo allà. mia sa- 
lute. Egli vuol tenermi lontano ‘da tutti, 
privandomi il più delle volte della tua cara 
compagnia, 

Gius. Non Li pate ciò un crudele egoìsmo ? 

Gior. No, mia cara, giudichi troppo male di 
lui : egli. mi ama, e il suo amore lo fa es- 
ser geloso di tulto, 

Gius. L' è un barbaro amore. Ma d’ ora in- 
nanzi, quando egli mì sgrida, 0 vuol pri» 
varmi delrpiacere di stare con te, non l’ub- 
bidirò più; perchè a te solo voglio essere 
soggetta, a te solo voglio ubbidire, 


i 


bo 
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SCENA VII? 
Elisa e Detti 

Elis. Il signor Arturo. 

Gior. Io mi ritiro nel mio appartamento, non 
voglio che si prenda di me soggezione; e 
poi mi è a cuore di non perdere l’ affetto 
del mio buon Federico. 

Gius. Procurerò di licenziarlo presto, poi sa- 
rò da te. i 

Gior. Ti aspetto. (entra) 

Gius. Di quale amore egli mi ama, vero pa- 
terno amore ! (ad Elisa) Che entri. 

Elis. (via). 

Gius. Il signor Arturo giunse ‘a proposito ; 
questo è il momento di comunicargli la mia 
risoluzione. 

SCENA VII. 
Arturo e Detta. 

Art. Eccomi di nuovo ad infastidirvi. 

Gius. Voi siete sempre il ben venuto, ed ora 
più che mai. 

Art. In che posso servirvi ? Vi è noto che una 
vostra parola è un comando per me; ed un 
comand» è una prova di afl'etto e di; sim 
patia, fra persone che si amano e si stimano: 
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Gius. E appunto per l’affetto e per la simpatia 
che ho di voi, sono a chiedervi un, sagri- 
ficio.. 

Art. Un sagrificio! Ma io son pronto a tutto 
per voi, la mia vita stessa.., . 

Gius. Non si tratta di esporre la vita, ma di 
conservarla, 

Art. Spiegatevi ; mon v ‘intendo. 

Gius. Insomma in una parola dirò tutto. {o 
non so mentire: Quando anche avessi d’ at- 
tirarmi lo sdegno dello zio, non posso man- 
tenere a voi nè a lui la promessa.... M° in- 
tendete, non è vero? 

Art. Come! non volete più esser mia sposa! 

Gius, Il consenso dato sulle prime :mi venne 
strappato dal labbro senza’ volerlo ; il,cuore 
era straniero alle parole che mi erano det- 
tate. Consentendo a questo legame soddis- 
facea un sentimento di riconoscenza che pro- 
vava per voi, e non di amore. 

Art. Lo avea sospettato allora, e non ho di- 
ritto di accusarvi; e quando si j volea jim- 
porvi di unire il!vostro destino al mio senza 
darvi luogo a riflettere, io stesso opposi, e 
cercai di protrarre le nozze. 
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Gius. Son grata alla vostra generosità. Ve ne 
ringrazio. È 

Art. Veggo bene che la mia fronte porta in-- 
delebile suggello quello della fatalità. Non 
vorrò mai che voi siate infelice unendovi a 
me. Non temete ; se il signor Federico vo- 
lesse minacciarvi , costringervi ; ed allora 
guai, guai a lui t... Ma perchè non manife- 
Stare ‘allora la vostra risoluzione ? 

Gius, Temeva li collera dello zio, | 

Art. (con passione) Il vostro cuore era sin d'al- 
lora forse prevenuto per altri? 

Gius. (china al capo senza rispondere) 

Art. Rispondete: compite la confidenza che te- 
stè mi faceste. © 

Guust. Sì, 

Art. Ebbene da questo momento cesserò di 
vedervi: porlerò lungi da qui il mio dolore. 

Gius. No, dovete rimanere. 

Art. Rimanere! 

Gius. Non diceste pocanzi che sareste il mio di- 
fensore? Ebbene volete ritrattare la data pa- 
rola? Non voglio crederlo. 

Art. Sacra è la mia parola, è SIprò mante 
nere quanto testè promisi, 
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Gius. Ora vi lascio ; e fra non molto porrò 
alla prova la generosità del vostro cuore. 
(parte) 

SCENA EX. 
Artumo s0//0. 
Oh inganni della vita! Ecco i miei sogni 
deliziosi svaniti ; la concepita speranza di 
pussedere un oggetto che adoravo, distratta 
e per sempre. Non mi resta che la memo» 
ria del pussato, un passato; che mi uceide, 
perchè ricoperto di vizi e di nequizie. A 
venti anni incominciai a batter la via della 
menzogna e della frode; ed ora riscuoto'il 
guiderlone che mi è dovuto, coll’abbando- 
no, collo sprezzo. Sento venire alcuno. Che 
veggo!.. quel volto..,, quei lineamenti..., in 
altro tempo.., quella donna... Non m'inganno 
è lei, sì, è lei, (&randosi în disparte). 
SCENA X.° 
Edoardo, Emilia e Detto 

Edoar, Un poco di moto, madre mia, ti sarà 
giovevole; è anche ordinazione del medico: 

Emil. Non posso, mi sento troppo sfinita, A- 
vrei d’altronde desiderio di ringraziare que- 


eni in persiana 
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sta buona gente, che ci hanno ianto gene- 
osamente accolti. A 

Edoard. Andiamo in cerca di quella fanciulla; 
ella dev'essere in giardino. 

Emil. Ti sta molto a cuore quella fanciulla. 

Edoard. Te lo. confesso, madre mia, io amo 
Giustina. 

Art. (de se) Che sento | 

Emil. Tu l’ami! e ne sei corrisposto? 

Edoard.Credo di sì. 

Emil. Ebbene io vi amerò entrambi di eguale 
amore. Andiamo. (nel partire vede Arturo, 
st ferma, è sorpresa lo guarda fisso) Oh!.... 
perdonate. Siete voi, signore, cui dobbiamo 
tante obbligazioni. 

Art. (turbato, interdetto) No, signora, io sono 
un amico... UN .... 

Emil. (fissandolo sempre) Figlio mio, questo 
uomo c’inganna, fuggiamo. i 

Edoard. Non temere, egli è un amico, 

Emil. No... quel suo aspetto... lo vidi altra 

x x 4 s* 
volta. (con forza) Sì, è lui, l’infame. 

Art. (con sdegno) Signera, vi rispetto, perchè 
siete una donna, (via) © 

Emil. T'invola pureuomo perverso; ma o pre- 
sto o tardi ti colpirà la giusta vendetta del 


cielo, ) 
Firie dell'Atto Seconda, 


ATTO ill. 


Altra camera modestamente mobigliata. Una 

porta nel mezzo e due laterali. 

SCENA I.° 
Odoardo ed Emilia. 

Odoar. Ebbene madre mia, perchè la vista di 

quell'uomo ti cagionò tanto turbamento. 
Emil. Conosci tu intimamente quell'uomo ?, 
Odoar. Il signor Arturo... i 


Emil. Arturo, si chiama ora dunque così! È 
lui, il mio persecutore. Qui non possò par- 


lare, non posso dirti chi egli sia. 

Odoar. Mi hai pur promesso tante volte che 
mi avresti confidato i tuoi segreti. 

Emil È vero; ma partiamo da questa casa; 
io mi sento forza bastante per proseguire 
il viaggio. 

Odoar. No, non sei ancora ristabilita ; e poi 
ti è noto che attendo il signor Arturo cui 
chiesi un abboccamento. Mi palesa dunque 
lutto pria che egli venga. 

Emil. Mi ascolta, e giudica di quanto ho sof- 
ferto, Io nacqui a Firenze. Mio padre era 
un ricco negoziante, e mi amava passiona- 
tamente, Mia madre non la conobbi, poichè 
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cessò di SRO 3 dadi alla luce. La mia 
giovinezza fu circondata di cure ed .atten- 
zioni. Toccava i sedici anni, appena quando 
una signora intima conoscente della mia fa- 
miglia presentò a mio padre due suoi ne- 
poti reduci da un lungo viaggio. Un di essi 
che mi parve sui trentacinque anni, chia- 
mavasi Federico, Questi non tardò a mani- 
festarmi le sue inclinazioni ; ma io nen era 
in grado di corrispondergli, poichè» il mio 
cuore era di già prevenuto per l’altro fra- 
tello Giorgio molto più giovane e più bello 
di lui. Dopo quattro mesi mi trovava già 
sposa, Il primo anno di. matrimonio con 
Giorgio passò come un giorno d’ebbrezza£ 
e pel signor Federico che ‘rimase sempre 
con noi, io nudriva la più rispettosa ami- 
cizia. Scorso l’anno usciva di parto; tu ri> 
posavi sulle mie ginocchia, quando fui per- 
cossa da un colpo terribile. Mio padre era sta- 
to improvvisamente colpito da eruileie ma 
lattia, e morì senza aver potuto abbracciare 
sua figlia prima di chiu dere gli occhi. al 
sono eterno. (piangendo) 

Qdoar. Povero padre! s'egli svesse vissuto... 
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Emil. Non mi sarebbe mancato un amico, che 
‘mi avesse assistita, e protetta. Ma il cielo a- 
vea diversamente deciso (si asciuga le la- 
grime, e st pone in calma) Un giorno un 
giovane che nomayasi Guglielmo Bellosguardo 
si presentò al signor Federico , veniva da 
Roma, e desiderava collocarsi in qualche sta- 
bilimento di manifatture, od in qualche casa 
bancaria della capitale. Il signor Federico, 
assicurò di conoscere la madre del giovane 
che raccomandava a Giorgio, cui la racco 
mandazione del fratello eva un ordine per 
lui. Da quell’istante‘cominciarono i miei pa- 
timenti. 1 modi riservati con che il nuovo 
ospite mi aveva sulle prime trattato, si can- 
giarono a poco a poco. Egli suonava il pia- 
na-forte, propose suonar mec, e studiare 
Je melodie de’nostri grandi maestri. Accet- 
tai senza ritegno: ma ben presto m'avvidi 
quanto un tale esercizio addiveniva perico- 
loso per me. I riguardi di Guglielmo non 
erano più quelli, la sua mano sfiorava trop- 
po sovente la mia; le sue parole avevano 
un senso che Lemeva dî capire. Cosicchè so- 
spesi le lezioni di musica, ed evitai per lo 
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innanzi trattenermi da solo a solo con lui 
ma fu inutile , chè sape seguirmi , incon- 
trarmi, ed i suoi occhi sempre fissì su’ miei 
sembravano accusarmi di crudeltà. Final- 
mente Guglielmo nel momento in cui noi 
tutti sedevamo a mensa, riceve una lettera 
che lo richiamava a Roma, Alterarsi della 
sua voce, impallidire, e geltarmi uno sguar- 
do fulminante fu tutt'uno. Si alza e va a 
rinchiudersi nella sua camera, Dopo il de- 
sinare erami ritratta anch'io nel mio appar- 
tamento: quando da lì a non molto veggo 
all'improvviso aprirsi la porta della mia ca- 
mera, e comparire Guglielmo, che Scorgen= 
domi sola, si getta a'miei piedi ed esclama 
— Signora, vi amo: sto per partire ; ab- 
biate pietà della mia disperazione ; lascia- 
temi coprire di lagrime la vostra mano, — 
Ad un tratto la porta della stanza apresi di 
nuovo; mio marito era là, furioso, rattenuto 
dal signor Federico. Guglielmo disparve, ed 
io come adaltera fui obbrobriosamente di- 
scacciaia. Un oltraggio, un orribile oltrag- 
gio che mi tolse il riposo, un oltraggio che 
gli uomini cancellano col sangue ! 
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Odoar. Ma i nostri amplessi, o madre. il mio 
affetto per te. hanne tutto disperso. 

Emil, Un’ ora dopo abbandonai il palazzo ; e 
con te mi rifuggiai presso una vecchia pa- 
rente! Alla dimane un servo di Giorgio mi 
recava un involto che contenea la mia dote. 
Ecco la' mia storia. Soffersi a lungo: una 
sorda disperazione mi struggea ; quella di 
non potermi vendicare, Non sapea chi accu- 
sare; eppure lo indovinava ; una mano ipo- 
crita, una voce calunniatrice aveano con- 
dotto mio marito a sì infame azione. Che 
doveva fare? Se Giorgio mi avesse abban- 
donata maledicendomif, accusandomi, di un 
delitto, di cui avea sempre discacciata l° i- 

- dea, avrei trovata forza, avrei mosso cielo 
e terra per disingannarlo : ma egli mi a- 
veva avvilita con barbaro insulto ; il. mio 
cuore erasi rivolto contro di lui, aveva di- 
menticato: ch’esistesse. Un passo da mia par- 
te saria stata una viltà ! 

Odour. Hai ragione, tocca a lui venire ad im- 
plorare perdono, e non a te; la tenerezza 
di una donna di cuore dee spegnersi sotto 
un tale oltraggio. E codesto Arturo... 
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Eml. © Guglielmo Bellosguardo. Oggi che il 

‘ destino mi conduce dinanzi all’uomo che fu 
l'origine de’ miei mali, s° egli ha an po? di 
cuore deve riparare il suo fallo ; e se è un 
vile, allora... 

Odoar. Allora lo costringerò io ad aver co- 
raggio. Ti tranquillizza, madre mia, ti vene 
dicherò. Zitto.; alcuno viene. E lui. 

Emil. Io mi ritiro; non posso tollerare il suo 
odioso aspetto. 


SCENA II" 


Arturo ed ®doardo. 


t 


Art. Eccomi esatto all'invito, 0 signore. Che 
si vuole da me. 

Odoar. Che voglio da voi:? ed ardite doman- 
darlo. Ma voglio porre da un lato lo sde- 
gno che mi eccita la vostra presenza, e par- 
larvi con tutta calma. Al vostro cuore e alla 
vostra umanità mi rivolgo. Ricordate voi la 
famiglia di Giorgio De-La-Rosa ? ricordate 
l’oltraggio, il disordine che vi portaste? ri- 
cordate infine l’onta, l'abbandono di una mi- 
sera donna, che tutta dedita ai proprii do- 
veri la sirappaste dalle buagcia di uno spo- 
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so, che era per lei la sua felicità, il suo tutto? 

Art. Non so, o signore. a cosa tendono simili 
reminiscenze, mentre la mia coscienza... 

Odloar (con feroce sarcasmo ) La vostra co- 
scienza!... Avanti... proseguite. 

Art. Non ha rimorsi. 

Odoar, (con furore) Ma questo è l'eccesso della 
iniquità. 

Art. (Con molto risentimento) Signore... 

Odoar (ricomponendosi) Avete ragione, la vo- 
stra riprensione è giusta: ho promesso di 
parlarvi con tutta calma. Non è però giusto 
che l’insulte fatto a mia madre nell’ essere 
stata respinta e resa per diecisette anni priva 
delle cure e della tenerezza del suo adorato 
consorte, resti senza vendetta. Tocca a voi 
restituirle il suo primiero riposo ; a voi spet- 
ta ridonarle quella pace chele avete sì bar- 
baramente rapita ; voi infine dovete ricon- 
durle suo marito, e proclamare la sua in- 
nocenza* 

Art. Non fu mia la colpa, ma trascinato dai 
Pravi consigli di un uomo che ora-detesto; 
mi trovai essere l’istrumento di una feroce 
vendetta, 
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Odoar. Chi è dunque l’indegno. 

Art. Ora non posso confessarlo : confesserò tut- 
to, ma più tardi, questa sera. domani... 
Odoar. No; adesso mi dovete una confessione 
piena ed intera. Sono dolente di veder più 
a lungo soffrire mia madre ; adesso dovete 

farmi noto il nome del miserabile. 

Art. Ebbene, sappiatelo, il cugino di Giorgio; 
il signor Federico fu il principale autore 
delle vostre sciagure. 

Odoar. Mio zio! Andate, o signore, andate. 
Ritrovate Giorgio, ditegli: io son qaello che 
finsi amare vostra moglie; che la perseguitai 
colle mie preghiere comandate; sono alle 
vostre ginocchia, e proclamo la sua inno- 
cenza, li sua purezza. Andate ; fate che e- 
gli venga a riabbracciare i suoi più cari; 
che ritorni in seno dei parenti quella fan- 
ciulla che da ognuno si crede sua figlia. 

SCENA II.* 
Giustina e Detti. 

Gius (che avrà inteso le ultime parole) Ah! 
signor Odoardo, ripetete: il signor Giorgio 
ha presso di se una fanciulla che non è sva 
figlia? 
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Odoar. Pur troppo. poichè dal suo matrimo- 
nio ebbe me. solo. 

Gius. Come |. voi siete ?... 

Odoar. Odoardo De-La-Rosa. E voi che mi 
parlate con tanto calore, chi siete? 

Gius. La fanciulla che mominaste pocanzi. 

Odoar. Gran Dio! ma dove il destino mi ha 
condotto ? 

Art. In casa di vostro padre, 

Odoar, Di mio padre!!... 

Gius. Sì, o signore! ma io che usurpo presso 
il signor Giorgio le carezze ed un affetto 
che non mi appartengono, ve le restituirò. 

Odoar. (con trasporto) Sarebbe possibile! 

Gius. Sì : domani abbraccerete vostro padre: 
(poi ad Arturo) e voi domani avrete da com- 
piere un dovere. 


| 


. Fine dell’Atto terzo. 
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ATTO IV.° 
Camera come nell’Atto primo 
SCENA T.° 
Giustina sola. 
Non sono sua figlia! non sono sua figlial.., 
Nulla sarò dunque più per }ui. Fra poco mi 
dovrò allontanare da questa casa; rion ri- 
veder più colui cui debbo tutto! Dio mio 
toglimi piuttosto la vita; anzichè farmi giun= 
gere a sì fatale momento. Ma fermezza e co- 
raggio ora mi abbisognario  hio promesso , 
‘ed oghî promessa è sacra al cuor mio (s°in- 
> cammina verso la camera di Giorgio s che 
ne sorte contemporaneamente) 
SCENA IL." 
‘ Giorgio e Detta. 
Gior. Ti ho prevenuto , poichè eri diretta a 
venire da me. 
Gius, È vero, padre mio. 
Gior. Questa mattina perchè mi privasti di tua 
consueta ‘fisita ? - 
Gius. To aveva qualche cosa che mi afllizgeva. 
Gior. Che mai? chi ha potuto darti il più lie- 
ve dispiacere? dimmi tutto, voglio saper 
tuttoi 
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Gius. Mi ascolta. Giò che non deggio nascon- 
derti, è ad un tempo felice e terribile. Sto 
forse per ulcerarti il cuore colle mie parole, 
ma vi'spargerò subito un benefico balsamo, ‘ 
che ‘ne cicatrizzerà tutte le ferite. 

Gior. Non ti comprendo. 

Gius: Non voglio ucciderti con una felicità i- 


naspettata.... 

Gior. Parla, presto. Ignoro quale gioia, mi 
prepari, poichè tu mi sei vicina; e non spero 
altro avvenire degno. d'invidia che quello di 
spirare fra le.tue braccia. Spiegati dunque 
io ardo, muoio d'impazienza. 

Gius. Or sono diecisette anni dacchè sei die 
viso da una donna che erati» molto cara; e 
da un figlio unico rampollo della tua fami- 
glia. 

Gior. Chi ti ha ciò detto ? Ma ella era colpe- 
vole, mi ha traditb. 

Gius. Era innocente. Quella .donna fu vilmente 
calunniata; e sai tu chi l’ha perduta? Il si- 
gnor Federico. 

Gior. Mio cugino !!... 

Gius, Egli stesso per appagare un desiderio 
di misteriosa ed infame vendetta. Guglielmo 
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Bellosguardo sotto nome di Arturo fu il suo 
cownplice ; ed ha tutto palesato a me, ed a 
tuo figlio. 

Gior. Il mio Odoardo è morto ; e Federico lo 
ha più volte giurato. 

Gius. E un mentitore, uno spergiuro. La ma- 

- dre di Odoardo visse per suo figlio; e con 
suo figlio. 

Gior. Ed è pur vero quello che dici? tu non 
mentisci, mon puoi mentire. Ma dove. sono 
essi? ch’io li veda ... ch'io li stringa anco- 
ra una volta al mio seno... Ah! Emilial.,. 
Odoardo!... 

SCENA III." 
Emilia, Odoardo e Detti. 

Emil. (con gran trasporto) Ah! mio caro Gior- 
gio! 

Odoar. (come sopra) Mio adorato padre! 

Gior. (con immensa gioja) Emilia |... Odoardo!... 
(pausa) Sposa... figlio... E un sogno questo! 
un illusione! un nuovo inganno !... 

Emil. Ah! nò, è realtà. Sono quella stessa che 
nn tempo dividea con fe la sua tenerezza, 
e che fin d’ora visse coll’ unico suo figlio . 
Ravvisa questo figlio in Odoardo che ane- 
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lava l’istante di conoscere l' autore de’ suoi 
giorni, 

Gior. Figlio mio, quell’affetto che era costret- 
to celare nell’ interno del cuore per tema 
che alcuno avesse a rimproverare La mia po- 
ca fermezza nella presa risoluzione, ora ri- 
prendilo, e niuno potrà mai più dividermi 
da’ miei più cari. Emilia, Iddio ti ha ven- 
dicato: egli è testimone di sì crudele in- 
ganno, mentre nell’accusarti e recai onta al 
tuo onore non feci che obbedire ad orribili 
pensieri, ad atroci calunnie. Ma fui, troppo 
credulo; sono stato vile e dimentico : piansi 
di furore e di ambascia per te e per il fi- 
glio mio. Mi perdona dunque, 0. Emilia , 
perdonatemi entrambi ed amatemi ancora 

Emil. Ah! Giorgio, non ‘ricordo più ìl pas- 
sato ; hi amo e ti amerò sempre. \ 

Odoar. E di eguale amore ti ainerà il tuo 0- 
doardo. 

SCENA IV.* 
Luigi e Detti, 

Lui. Il signor Arturo chiede di parlare al si- 
gnor Giorgio. 

Emil. Ab!... (sospira). 
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Gior. Venga. Dite a Federico che quì Morin 
Lui. (parte). ? 

Odoar. Non temere, madre mia;:la felicità che 
ti fu proditoriamente rapita, ora la si vie- 
te a restituirti dinanzi a tutti, 

SCENA V® 
Arturo e Detti 

Odoar (ad Arturo che entra )Venite, signor 
Arturo; mio padre acconsente ad udire ‘le 
vostre discolpe. 

Art. (a Giorgio) Fate di me ciò che volete, o 
signore: sono preparato a soffrire tutte le 
umiliazioni che m'imporrete. Ma io non fui 
che l’istrumento di un odio che vi ha per- 
seguitato fin dalla vostra giovinezza. Vi è 
d’uopo di una vendetta contro colui che ha 
cagionato le vostre sventure , ed io stesso 
mi offro per compierla. To confesso altamente 
innanzi a tutti che sano un miserabile, che 
ha insultato la più nobile delle donne. Fe- 
derico è vostro nemico, vostro persecutore; 
egli mi ha trascinato al male, mi ha spinto 
al vizio. 

Gior. Andate, o signore: non vi farò alcun 
rimprovero. Quando dolci parole mi corro- 
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no sulle labbra, e lagrime di gioia agli oe 
chi, poss’ io gettare una maledizione sopra 
colui «che ajutò a turbare la mia felicità ? 
Andate; siete stato, è vero, molto colpevole, 
«ma più di voi lo fu Federico, 


SCENA VI* 
Federico e Detti: 


Fed. Eccomi, cugino. Che vuol.dir ciò ? a che 
tanta gente? 

Gor. Non siete qui ‘per interrogare. Se non a- 

- vessi bisogno di sapere cosa vi ha spinto ad 
essere un infame per tutta la vita, vi avrei 
fatto scacciare dalla mia casa senza neppur 
degnarmi di vedervi; nè udirvi, 

Fed. Ma, dite, Giorgio , rappresentiamo una 
commedia in: questo momento, o' mi si pre- 
pava una burla: da mio fratello? 

Gior.: Tregua agli scherzi, La vostra età vi è 
ancora garante di qualche riguardo, ma 
non abusate di tale prerogativa, poichè te» 
merei di non veder più che avete i' capelli 
bianchi. i 

Fed Minacce!... Via, Giorgio, spiegatemi Hi 
sto enigma, 
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Gior. Perfido | tocca a te spiegarmi l’adio, di 

cui mi hai fino ad ora circondato. Odoardo, 

. ma digli dunque che sei mio figlio. 

Fed. Tuo figlio!1... 

Odoar, Sì, o signore, sono Odoardo De-La- 
Rosa, e questa è mia madre la vostra vit- 
tima. Chi vi ha eccitato a calunniare mia 
madre? Parlate, parlate! siete qui davanti 
i vostri giudici, e non uscirete che dopo 
chiesto perdono in ginocchio. 


Fed. (con rabbia e sarcasmo. Io.., in gince- 
chiol... Ì 

Odoard. Voi, si, voi. Mio padre avea cieca con- 
fidenza in voi, avevate allevato la sua gio- 
vinezza, ed egli vi amava, come avea amato 
suo padre. Voi vi siete servito; del vostro a- 
scendente su lui per farne il tormento di 
sua vita, gli avete giurato. che. mia madre 
Jo ingannava; ed ordiste un’ orribile trama 
onde persuadernelo. Lo avete spinto a di- 
sonorare col suo abbandono una moglie che 
adorava; gli avete lasciato rendere. impos- 
sibile qualunque speranza di riconciliazione 
con un sanguinoso oltraggio ; l’avete infine 
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condotto ‘a forza lungi dai luoghi :dove.era 
vissuto felice. Egli si stava triste ed inquieto; 
e voi, a che prò i rimpianti, gli diceste a 
che servono le rimembranze? Vost'a moglie 
ha contaminato il nome che porta; mera 
una esistenza depravata; è indegna per sem- 
pre di voi; piangete il figlio, e questo fi- 
glio non è più, Così coll’ ira vostra impla- 
cabile lo avete di continuo distolto dai sen- 
timenti che lo traevàno verso mia. madre. 
La sua vita era minacciata ; il dolore, V’i- 
solamento lo struggevano, senza pietà lo ve 
deste chinar la fronte, in preda a malattia 
che le cure affettuose di una compagna: lo 
avrebbero più presto salvato. Confessatelo , 
signore , non è vero che è in ginocchio , 
che dovete stare innanzi a mio padre, in- 
nanzi a me? Non è vero che è in ginoce 
chio che dovete sgorgare il fiele di cui è 
ripieno il vostro cuore? In ginocchio , in 
ginocchio, vi dico, mio padre lo comanda, 
io lo voglio ; in ginocchio. (premendo le inà- 
ni sopra le spalle di Federico lo costringe 
ad inginocchiarsi). 
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Gior. Bene, bravo, Odoardo; vendica tua ma- 
; dre, È 
Fed. Il tuo perdono, fratellol... 
Gior. « Perdono ! Perdonare all'uomo che fore © 
« se sorriderà del suo tradimento : perdo- 
nare; a colui che distrusse la pace diruna 
famiglia, che straziò de’cuori felie?. Quan- a 
do il rimorso vi Jacera l’anima:, quando f 
là: bestemmia degli uomini, la maledizione ; 
del cielo è discesa, sul vostro capo, allora 
impallidite, piangete, pregate, e non: sa- 
pete, dir altro. che perdono, perdono 1...» 
Ah, partite entrambi per sempre da questi 
luoghi che avete infamato colla vostra odiosa 
presenza, nè osate: più. comparirmi dinanzi. 
Art. Ben meritava un tanto rigore. (via) 
Fed. La mia confusione è ‘estrema. (vid). 


SCENA. ULTIMA 


Giorgio, Odoardo, Emilia e Giustina. 
Gior. Vieni, Odoardo, vieni al mio. seno, al ì 
seno di tuo padre che illuminato. de’ suoi 
falli visrà d'ora in poi sempre con te. (ve- 
dendo piangere Giustina) Giustina, chè pian- 
gi? Ti appressa: ella sarà tua sorella, no-. 
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GIUSTINA Àò 


stra figlia, non è vero Odoardo, non è vero 


‘Emilia? ella non ci abbandonerà mai. 
Emil. (Oh no, mai! (abbracciando, e cares- 
Odoar { sando Giustina) i 
Giori Ma è d’uopo vi palesi chi ella, sia. Ap- 

pena dopo la nostra separazione intrapresi 

un lungo viaggio. Mi trovava un giorno sulle 
vicinanze di Ginevra, e percorrendo quelle 
contrade, fiochi gemiti mi ferirono ad un 
tratto l’orecchio. e mi diressi a rintracciar- 
ne la cagione verso illuogo donde essi par- 
livano. Ivi giunto scorgo entro un umile tu- 
gurio, e distesa sovra un misero. giaciglio 
una infelice che esalava allora allora |’ estre- 
mo anelito di vita. Una bambina di circa 
tre anni le vegliava accanto. Spirata la ma- 
dre niuno rimanea più a quella tenera fan- 
ciulla. Commosso sino all’anima la raccolsi, 

mero la condussi, la educai, crebbe sotto i 

miei occhi, e Giustina, ella sola formava 

intorno a me l’universo intero. 

Gius. Il cielo vi compenserà amplamente di 
quanto per me faceste, e qui (portando la 
mano sul cuore) sarà indelebile riconoscenza, 


46. ATTO QUARTO 


Ora vivremo sempre insieme, e tutti uniti 
‘comporremo a voi dintorno una corona di 
delizie, di felicità, di quella felicità che per . 
diecisette anni foste privo sulla terra. 

Gior. Ed in seno di una adorata sposa, de’ 
miei diletti figli, si prolungherà eterna ne' 
nostri cuori. 


Fine della Commedia. 


